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La via italiana alla scuola interculturale: cambiamenti in corso 
Graziella Giovannini 
Relazione al Seminario nazionale del Ministero dell’istruzione per referenti provinciali e regionali 
per l’intercultura : A scuola di Mediterraneo. Ripensare l’educazione e la formazione in 
contesti multiculturali -  Aci Castello-Catania 9-11 febbraio 2011 
 

«Ogni generazione deve definire da capo la natura, la direzione e gli scopi 
dell'educazione….. Vi sono infatti cambiamenti, sia nelle condizioni oggettive, sia nel 
sapere, che pongono limiti o offrono nuove possibilità all'educatore in ogni successiva 
generazione. In questo senso l'educazione è un costante processo di creazione»   J. S. 
Bruner, Verso una teoria dell'istruzione, Armando, Roma 1967, p. 51. 

 
1. L’esigenza di buone scarpe 

J.Bruner sosteneva che “l’educazione è un costante processo di creazione” in relazione ai 

cambiamenti. Probabilmente vale per tutte le questioni della vita. 

Certamente è vero per l’educazione. A qualunque titolo siamo coinvolti in azioni educative, 

ci troviamo a doverci confrontare con la novità, novità personale, di ogni nuova nascita, 

novità sociali e culturali. E’ il bello e, insieme, la sfida  e, anche, il dramma dell’educare. 

Educare significa mettersi in cammino.  

Essere educati   significa mettersi in cammino. 

Sostengo spesso che per fare questo servono buone scarpe : Giovanni Catti, assistente 

Agesci di Bologna, parafrasando Baden Powell, mi ha insegnato che “Non esiste buona o 

cattiva strada, solo buone o cattive scarpe”. 

La metafora delle scarpe mi serve per dire che non è sufficiente elaborare cognitivamente 

il nuovo e fare programmi “a tavolino” (tavoli, coordinamenti, osservatori, cabine di 

regia…), ma è necessario  collocarsi in situazione, entrare nelle esperienze, attrezzarsi al 

cammino che non può che essere dinamico, capace di riflessività e di correzione. 

E le scarpe devono essere buone, perché il cammino sarà lungo, dovrà essere paziente, 

ma anche perché in qualche caso sarà necessario correre e non lasciar passare troppo 

tempo.  

 

E’ in questa prospettiva, quella del cammino dell’educazione che deve rispondere in 

maniera dinamica al cambiamento, senza cristallizzazioni,  che all’Osservatorio abbiamo 

scelto di parlare di Via italiana e non di modello. 

In questa prospettiva, ancora, ci è chiesto di andare avanti, di comprendere quello che 

continua a cambiare e di ricalibrare le prospettive di azione. 

E’ quello che proverò a fare. 
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2. La Via italiana espressione della prima fase migratoria e continuità con la 
storia della scuola italiana nei confronti della diversità. 

La Via italiana, frutto dell’Osservatorio nazionale e pubblicato nell’ottobre 2007, è in buona 

sostanza l’espressione razionalizzata di oltre 15 anni di storia della presenza dei minori di 

origine immigrata. Espressione :  

-sia delle pratiche in giro per l’Italia,  

-sia delle normative prodotte  da vari ministeri (leggi, circolari, linee guida…). 

 

L’indagine conoscitiva della VII Commissione Cultura della Camera, terminata da poco e i 

cui documenti sono stati approvati nella seduta del 12 gennaio 2011, individua una 

situazione congruente a quella  fotografata dal documento. 

 

Sono anni  all’insegna dell’emergenza (quasi sempre) e anche delle sperimentazioni 

faticose, conflittuali e gioiose allo stesso tempo dentro e attorno alla scuola. 

 

Sono gli anni della grande crescita, dell’arrivo degli immigrati adulti, dei ricongiungimenti 

familiari, dei bambini che conoscono in prima persona il viaggio e che arrivano alla rinfusa, 

in ogni momento dell’anno (ricordo del primo convegno dirigenti a Rimini, con i presidi che 

dicevano “mentre io sono qui,  a scuola da me stanno arrivando…”), dei cambiamenti nelle 

nazionalità prevalenti e anche del configurarsi delle polarizzazioni territoriali. 

 

Sono anni in cui si sono delineate  alcune grandi scelte, in linea di continuità con la storia 

della scuola italiana: i pilastri (universalismo, scuola comune, personalismo, 
intercultura) e in cui si sono individuate le principali linee di azione (le 10 piste, le tre 

aree: integrazione, intercultura, formazione personale). 

 

Grandi scelte  che penso dovremmo rivendicare con orgoglio. 
David Cameron in  Inghilterra ha proclamato in questi giorni il fallimento del 

multiculturalismo, lì applicato nella versione di un sostanziale relativismo fondato sulla 

tolleranza della separatezza. Sul Corriere della sera lunedì 7 febbraio Beppe Severgnini  

scriveva “Per una volta impariamo  dagli inglesi” (lo abbiamo già sentito tante volte).  

Bisogna dire che la scuola italiana non ha mai scelto  il multiculturalismo, la 

separatezza,ma  la scuola comune e  la promozione della eterogeneità, della mixité. Il 

multiculturalismo ha rappresentato lo scenario reale  da assumere per operare  in 
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direzione di una integrazione interculturale. Dobbiamo ragionare su ciò che  si è di fatto 

realizzato, ma  in quanto a orientamenti penso sarebbe bene che gli inglesi guardassero a 

noi. 

 

Proveremo in questi giorni anche a esprimere valutazioni sugli esiti  delle nostre azioni.  

Partiamo oggi con alcune considerazioni di scenario. 

Complessivamente, i dati ci dicono che i 15 anni in esame sono gli anni in cui si è messo 

al centro: 

- le pratiche dell’accoglienza e del primo inserimento; 

- la questione della lingua; 

- la scuola di base (perché lì erano i bambini,  ancora scarsi gli adolescenti, poca 

attenzione agli adulti, anche se i centri territoriali permanenti da anni lavorano ai 

corsi per immigrati adulti e anche per il completamento della scuola di base per gli 

ultraquindicenni inseriti nella secondaria di secondo grado); 

- una lettura in chiave prevalentemente culturale dei processi, anche se le azioni 

erano concentrate su accoglienza e lingua e, quindi sugli strumenti integrativi di 

base. 

 

Ma sono anche gli anni in cui è ben presente la questione delle polarizzazioni (l’esigenza 

di affrontarla con una equilibrata distribuzione nei territori e nelle classi è la prima 

indicazione operativa della circolare 24 del 2006, ma già l’art.45 comma 3 del DPR 

394/1999 recitava: “Il collegio dei docenti formula proposte per la ripartizione degli alunni 

stranieri nelle classi; la ripartizione è effettuata evitando comunque la costituzione di classi 

in cui risulti predominante la presenza di alunni stranieri.”) 

 
         3. Cosa sta cambiando? 

Con specifico riferimento alla scuola, si registrano due grossi cambiamenti, in realtà in 

larga misura prevedibili: 

-La composizione dei ragazzi che entrano a scuola: i nati qui stanno crescendo in 

maniera esponenziale. E. Besozzi lo evidenzierà con specifico riferimento ai risultati 

scolastici. 

 

-Diventa rilevante la presenza nella scuola e nei territori degli adolescenti. E’ 

cruciale oggi il tema della segregazione  orizzontale nei percorsi della secondaria di 
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secondo grado  in periodo di riforme di questo settore dell’istruzione scolastica e 

professionale. 

 

Ma ci troviamo di fronte anche altri fattori che scompigliano le carte : 

- Un cambiamento generale, per tutti: lo scenario della crisi finanziaria ed 

economica, che impatta sugli stranieri (maggiori difficoltà economiche, rientri a 

casa…).  

 

- Una spinta ulteriore alla  rivisitazione del welfare e, come sento dire  a Bologna, la 

questione dell’”efficientamento “ delle risorse dedicate alle politiche sociali in 

generale, a quelle socio-educative in specifico. 

 

-Il clima politico in Italia e in numerosi paesi europei che ha accentuato la 

conflittualità generale in merito alla presenza degli immigrati e in merito alla tenuta  

delle diversità di appartenenze all’interno delle singole nazioni : è sotto agli occhi di 

tutti, anche in paesi come la Svezia e l’Olanda, che ci avevano presentato come 

paesi “maturi” dal punto di vista delle problematiche migratorie.  

 

- L’esplosione del Mediterraneo. 

 

Tutto ciò non sembra ancora cambiare radicalmente l’approccio, rispetto ai pilastri 

fondamentali, in campo scolastico.   

La stessa circolare 2/2010 sulle concentrazioni, le nuove regole per le iscrizioni 

2011/2012, l’introduzione dell’insegnamento Cittadinanza e Costituzione, se lette 

attentamente, non registrano cambiamenti radicali negli orientamenti di fondo. 

E’ quanto registrano le conclusioni dell’Indagine conoscitiva che tuttavia così terminano: 

“Va osservata, infine, la necessità di provvedere risorse certe, dedicate e impiegate non 

solo per le emergenze, ma anche per costruire modalità di lavoro stabili, diffuse in tutte le 

scuole italiane” 

 

Certamente si aprono sfide non piccole. O, meglio, quelle che già erano sfide rischiano di 

diventare crepe. Ma emergono anche segnali  che dobbiamo cogliere positivamente. 
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     4. La centralità delle questioni dell’integrazione 
Il primo effetto  di questi cambiamenti socio-economici è sulla dimensione integrativa 

dell’inserimento scolastico, quella che ha a che fare con il diritto allo studio in quanto diritto 

sociale delle persone. 

 

4.1 La sfida della crisi ci obbliga a mettere al centro la questione del diritto allo studio per 

tutti e alcuni nodi problematici: 

- Le statistiche segnalano un aumento della disuguaglianze sociale e un incremento 

delle nuove povertà anche tra il ceto medio, con potenziale incidenza sui percorsi 

scolastici dei figli.  Recenti ricerche sociologiche ci segnalano che , a parità di 

background familiare, i figli degli immigrati registrano un di più di disuguaglianza . 

 

- La mobilità sociale è in crisi per tutti: cosa succederà degli adolescenti immigrati 

che stanno arrivando ora agli studi superiori?  

 

- L’importanza non solo del capitale familiare, ma di quello sociale e di quello 

territoriale scolastico (la questione dell’insegnamento della lingua italiana agli 

stranieri è molto legata alle disponibilità degli enti locali e dell’associazionismo 

territoriale) 

 

L’efficientamento delle risorse – in calo-  sarà in grado di mantenere per tutti il livello di 

diritto allo studio raggiunto?  

 

4.2 La crisi  del welfare rende palese un disagio che non è nuovo: la questione della 

competizione per le risorse scarse. La Via italiana ha scelto l’universalismo degli interventi, 

sulla base del diritto all’educazione dei minori come diritto umano e non diritto del cittadino 

(Convenzione Onu). Il particolare orientamento politico dell’amministrazione pubblica o la 

situazione di scarsità di risorse potrebbero spingere ad una interpretazione restrittiva della 

Convenzione.   Si è sostenuto, ad esempio, che la scuola dell’infanzia potrebbe sfuggire 

alla normativa internazionale  in quanto formazione non obbligatoria. Oppure si aprono 

discussioni  non sull’accesso alla scuola in sé, ma sugli interventi di welfare che 

riguardano  servizi scolastici come la mensa, il trasporto…  E che dire dell’istruzione 

universitaria o della formazione degli adulti che certamente non rientrano nella 

Convenzione Onu relativa solo alle persone in età minorile? 



 6 

 

4.3 Diventa cruciale  il processo di  orientamento.  

Dobbiamo registrare: 

- l’incertezza della disoccupazione per tutti. Sarà necessario monitorare i processi, 

sia per i potenziali fattori competitivi e di discriminazione che possono emergere, sia 

nella prospettiva di una valorizzazione anche del capitale umano qualificato degli 

stranieri che  stanno frequentando le nostre scuole e università. 

 

- La riforma della scuola, tuttora in movimento, rende ovviamente particolarmente 

difficile le scelte per le famiglie immigrate. 

 

4.4 L’educazione degli adulti.  

E’ un tema che acquista particolare crucialità : 

-per l’introduzione del test di italiano e l’esigenza di trovare opportunità di 

formazione. I centri adulti sono investiti in pieno dal problema, in una fase in cui 

sono essi stessi in  riforma. Di questo non si parlava nella Via italiana. 

-  per l’importanza che ha la famiglia per l’educazione e l’integrazione dei figli a 

scuola. Questo già evidenziato fin dall’inizio nella scuola italiana. 

 
      5. Una nuova lettura dell’intercultura 
La centralità dei problemi dell’integrazione e del diritto allo studio  non ci fanno dimenticare 

la combinata prospettiva interculturale. 

Abbiamo sempre detto che è la pista di azione che richiede maggiore pazienza, perché la 

cultura non cambia dall’oggi al domani e perché c’e’ bisogno anche di un grande lavoro  

culturale sulle discipline. La scuola è certamente luogo di produzione della cultura e non 

solo di riproduzione, ma il processo è di quelli generali, che coinvolgono tutta la società. Di 

quelli per i quali “sette paia di scarpe ho consumato”. E forse non bastano più sette paia. 

La scuola è dentro la grande questione culturale di tutta la società italiana: l’intercultura, 

come sempre abbiamo detto, non è solo questione di rapporto fra italiani e stranieri, ma 

anche fra italiani e italiani.  

Sono convinta che tutte le riflessioni e le diatribe che sono in corso sul 150° dell’Unità  ci 

possano permettere di capire che ci si definisce sempre all’interno di relazioni e che anche 

le appartenenze collettive vanno maturando attraverso le contaminazioni.  



 7 

Senza contare troppo e solo sulla storia, il 150° può essere l’occasione per aiutare le 

giovani generazioni a comprendere di fatto -e non con  ideologie patriottiche, speriamo-   

cosa significa “essere italiano”. Aiutare i figli degli italiani che di riferimenti hanno bisogno. 

Aiutare i figli degli immigrati che devono potersi confrontare con qualcosa di definibile e 

non con una sostanziale liquidità o con  dei dictat. 

In fondo anche la costruzione dell’identità richiede buone scarpe, quelle che aiutano a 

praticare i cammini delle società. 

 

Mentre continueremo a lavorare, a confrontarci (speriamo non a scannarci),  un elemento 

mi sembra venuto a maturazione e mi chiedo se non potrebbe diventare a buon diritto il 

quinto pilastro della Via italiana: 

- l’internazionalizzazione della scuola e della formazione. Per tutti. 

L’internazionalizzazione e’ certo questione culturale, ma non solo. E’ questione di capitale 

umano ed è considerata una risorsa  per le nuove economie dell’interdipendenza. 

Se parliamo di Università, la mobilità di  studenti, ricercatori, docenti è uno dei criteri di 

valutazione positiva. Le relazioni internazionali, la capacità di attrarre studenti e ricercatori 

dagli altri Paesi fanno innalzare  la posizione nelle gerarchie  delle università. 

Possiamo uscire dal pauperismo e cominciare a pensare anche alle scuole di base e a 

quelle degli adolescenti come a scuole che devono diventare internazionali? Già è così in 

alcune scuole private di élites. Possiamo  cogliere la sfida dell’immigrazione per andare in 

questa direzione  per tutte le scuole?   

Non parlo con gli occhi del sogno, ma tenendo conto della necessità che la nostra 

formazione produca un capitale umano all’altezza dei tempi.  E ( questa invece è una 

speranza) della necessità di produrre una convivenza sociale all’altezza della pace e della 

giustizia. 

  


